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Nella vita cristiana, il modo in cui celebriamo la liturgia va ben oltre i semplici rituali e
tradizioni. Ogni elemento porta con sé un significato profondo che riflette la nostra relazione
con Dio, con la Chiesa e con la comunità. In questo contesto, uno degli aspetti che negli
ultimi anni ha ricevuto una rinnovata attenzione teologica è l’orientamento del celebrante
durante la messa, in particolare la pratica di celebrare il sacrificio eucaristico ad orientem,
ovvero “verso oriente”. Questo argomento non riguarda solo gli appassionati di liturgia, ma
tutti i fedeli che desiderano approfondire la propria comprensione della messa e il proprio
coinvolgimento in essa.

Nel corso della storia, la Chiesa ha attraversato molte trasformazioni nel modo di celebrare la
messa. Uno dei cambiamenti più significativi del XX secolo è stata la riforma liturgica
promossa dal Concilio Vaticano II, che ha portato a una riorganizzazione di molti elementi
liturgici, incluso il posizionamento del sacerdote durante la celebrazione. Tuttavia, la
questione di come comprendere l’orientamento liturgico rimane oggetto di dibattito tra
teologi, liturgisti e fedeli. Questo articolo si propone di esplorare in profondità il concetto di
Ad Orientem, la sua storia, la sua rilevanza teologica e come può essere applicato alla vita
spirituale quotidiana dei fedeli.

1. La Storia dell’Orientamento Liturgico: Un Viaggio Verso Oriente

La tradizione di celebrare la messa rivolti verso oriente risale ai primi secoli del cristianesimo.
Fin dall’inizio, i cristiani credevano che volgersi a est simboleggiasse l’attesa del ritorno
glorioso di Cristo, che, secondo le Scritture, verrà da quella direzione. L’oriente non ha solo
una rilevanza geografica, ma anche simbolica. Nelle Scritture, Cristo è chiamato il “Sole di
giustizia” (Malachia 4,2), e il suo ritorno è associato alla luce che porta la salvezza al mondo.

Dalle prime comunità cristiane, i luoghi di culto, in particolare basiliche e chiese, erano
orientati verso oriente. I primi templi cristiani erano costruiti in direzione di Gerusalemme, e
successivamente la consuetudine di orientarsi verso est divenne universale. I cristiani
celebravano l’Eucaristia rivolti verso oriente come segno di speranza e di attesa del ritorno di
Cristo.

Questo modello si consolidò durante i primi secoli della Chiesa, anche quando la messa non
era più celebrata in case private, ma in spazi pubblici. Il riferimento all’orientamento verso
est rimase una pratica comune fino al XVI secolo, quando alcune chiese in Europa iniziarono a
modificare la propria disposizione liturgica, specialmente dopo la Riforma Protestante. Nei
secoli successivi, l’orientamento del sacerdote durante la messa variò a seconda dei contesti
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culturali e liturgici, ma l’inclinazione verso oriente rimase un simbolo centrale della speranza
cristiana.

2. Un Cambiamento di Prospettiva Dopo il Concilio Vaticano II

Con il Concilio Vaticano II (1962–1965) e il suo documento Sacrosanctum Concilium, la Chiesa
Cattolica ha vissuto una delle riforme liturgiche più significative della sua storia recente.
L’obiettivo principale di questa riforma era rendere la liturgia più accessibile e partecipativa
per i fedeli. Uno dei cambiamenti più visibili fu l’uso delle lingue vernacolari al posto del
latino e la revisione della posizione liturgica del celebrante.

Nel contesto di questi cambiamenti, il Concilio suggerì che il sacerdote si rivolgesse verso
l’assemblea, invece di celebrare ad orientem. Questo nuovo approccio, noto come “versus
populum”, permetteva ai fedeli di avere un legame più diretto con il sacerdote durante la
messa. Tuttavia, il documento Sacrosanctum Concilium non eliminò l’opzione di celebrare ad
orientem; lasciò infatti la possibilità di scegliere in base alle preferenze pastorali.

Con il passare degli anni, la maggior parte delle chiese ha adottato la pratica del sacerdote
rivolto verso l’assemblea, ma alcune hanno mantenuto la tradizione di ad orientem o hanno
deciso di ritornarvi come opzione legittima per la celebrazione liturgica.

3. Il Significato Teologico di Ad Orientem

La pratica di celebrare ad orientem ha un forte valore teologico e simbolico. Volgersi verso
est durante la messa non è semplicemente una questione estetica o rituale, ma
un’affermazione profonda di fede. Diverse significati importanti arricchiscono la nostra
comprensione di questa tradizione liturgica:

La Speranza del Ritorno di Cristo: L’orientamento verso est è un segno dell’attesa
attiva della Parusia, il ritorno di Cristo nella gloria alla fine dei tempi. Questa attesa non
si limita a un evento futuro, ma include anche la certezza che Cristo è già venuto nelle
nostre vite attraverso l’Eucaristia e che il suo ritorno porterà il compimento della
creazione. L’orientamento verso est ci ricorda che la storia umana ha un fine e che
questo fine è la piena manifestazione del regno di Dio.
L’Unità della Chiesa: Il gesto di tutti i membri dell’assemblea rivolti nella stessa
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direzione simboleggia l’unità della Chiesa nell’adorazione di Dio. In questo senso, la
messa celebrata ad orientem diventa un atto comunitario in cui tutti, sacerdote e
popolo, sono uniti in uno sguardo comune verso Dio. Non si tratta di un atto di
separazione, ma di un invito all’unità e a una direzione comune verso Cristo.
Cristo come Sole di Giustizia: Nella tradizione cristiana, Cristo è il Sole di giustizia
che illumina tutta l’umanità. La direzione verso est simboleggia anche la luce che Cristo
porta al mondo, e il sacerdote, come alter Christus, guida la comunità verso questa luce
rappresentata nell’Eucaristia.

4. Applicazioni Pratiche di Ad Orientem nella Vita Spirituale

Sebbene il modo in cui celebriamo la messa e l’orientamento del sacerdote possano
sembrare dettagli rituali lontani dalla vita quotidiana, il loro significato profondo ha
implicazioni pratiche per la nostra vita spirituale.

Coltivare la Speranza: La messa celebrata ad orientem ci invita a guardare sempre al
futuro, a vivere con speranza e a non perdere mai di vista il ritorno di Cristo. Questa
speranza non è un’attesa passiva, ma un richiamo a vivere secondo il Vangelo,
cercando sempre la giustizia, la pace e la santità nella nostra vita quotidiana.
Centrarsi sull’Eucaristia: L’Eucaristia è il centro della vita cristiana. Ricordare il
significato di ad orientem può approfondire la nostra partecipazione alla messa, non
solo come un’attività comunitaria, ma come un incontro personale con Cristo. Così
come il sacerdote guida la comunità verso Cristo, dobbiamo essere consapevoli della
nostra relazione personale con Lui, cercando sempre di orientarci verso di Lui nelle
nostre azioni quotidiane.
La Comunità Cristiana: Celebrare ad orientem ci ricorda che la vita cristiana non è
individualista, ma che facciamo parte di una comunità che cammina insieme verso lo
stesso obiettivo: la salvezza. Questo senso di comunione deve riflettersi nelle nostre
relazioni quotidiane, cercando sempre l’unità, il rispetto e l’amore reciproco tra tutti i
membri della Chiesa.

5. Il Futuro di Ad Orientem nella Chiesa

Oggi si osserva un rinnovato interesse per la pratica di ad orientem in alcune comunità
cattoliche, specialmente in contesti in cui i fedeli cercano una connessione più profonda con
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la tradizione liturgica. Per molti, questo modo di celebrare la messa offre una dimensione
spirituale più grande, permettendo loro di concentrarsi pienamente sul sacrificio di Cristo e
sull’adorazione di Dio.

Tuttavia, il ritorno a ad orientem non deve essere visto come un’opposizione alla riforma
liturgica del Concilio Vaticano II, ma come un’opzione legittima che può arricchire la vita della
Chiesa. La sfida per la Chiesa oggi è trovare un equilibrio che rispetti sia la ricca tradizione
liturgica sia la necessità di una partecipazione attiva e consapevole di tutti i fedeli.

Conclusione: Guardare a Oriente nella Vita Cristiana

La pratica di celebrare ad orientem ci invita a guardare a oriente, verso l’orizzonte dove
Cristo apparirà nella sua gloria, portando con sé la salvezza definitiva per tutta l’umanità.
Partecipando alla messa e vivendo la nostra fede, dovremmo vivere con questa stessa
direzione: verso il futuro, verso la speranza, verso Cristo. In questo senso, ad orientem non è
solo un modo di celebrare la liturgia, ma un modo di vivere. Possiamo, vivendo la nostra fede,
guardare sempre a oriente, verso l’incontro definitivo con Cristo, la luce che illumina il nostro
cammino e dà senso alla nostra esistenza.


